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ARCHITETTURA NEI LUOGHI DELL‟IDENTITA‟, due casi di studio: il Panier di Marsiglia e la Meschita di Palermo 
 
Il Panier di Marsiglia e la Meschita di Palermo possono essere considerati come luoghi dell‟identità, 
espressione costruita del vissuto di comunità connotate da una componente etnica marcata e prevalentemente 
altra rispetto al loro contesto immediato. Si tratta di siti urbani molto stratificati, che rilevano sensibilmente gli 
esiti e/o gli orientamenti di modificazione più emergenti delle rispettive città, approdi notori e privilegiati, da 





Il Panier è il quartiere ghetto italo-corso consolidatosi tra le due Guerre mondiali a Marsiglia, sul luogo antico 
della fondazione della città. Oggi quartiere multietnico, coincide con ciò che resta del tessuto urbano della 
Vieille Ville. Il suo tessuto fitto, composto da isolati residenziali stretti e densi, rimaneggiati nei secoli successivi 
al medioevo, scampò agli sventramenti haussmaniani che diedero luogo, lungo tutto il suo confine orientale, alla 
creazione della rue Impériale (l‟attuale rue de la Republique). Il suo limite nord-occidentale è costituito dal 
bacino portuale della Joliette realizzato nel 1853, oggi ampiamente investito, insieme ai suoi impianti dismessi e 
agli isolati ottocenteschi limitrofi, dalle politiche strategiche di rilancio della città in ambito mondiale (progetto 
Euroméditerranée). A sud confina con il quartiere Vieux-Port, distrutto nel gennaio 1943 dai Tedeschi, e 




Il vuoto sul bordo | Gli architetti moderni della ricostruzione post-bellica tennero conto della centralità storica e 
funzionale del Vieux-Port, nel punto in cui esso si connette al Panier attraverso la porta dell‟antico mercato. Essi 
confermarono il carattere rappresentativo di questo luogo, destinandolo a divenire un grande vuoto urbano, su 
cui furono piantati degli alberi secolari. La naturale configurazione scenografica del sito, con la prospettiva 
dominante dell‟Hôtel Dieu (XVIII sec.), rievoca tuttora, nella scala metrica e nella fruizione, uno spazio aperto 
barocco, in cui un ruolo eccentrico è giocato da tutte le emergenze architettoniche risparmiate dal 
Il progetto Euroméditerranée preme il Panier verso la 
musealizzazione, contribuendo a trasformare l‟economia di carattere 
locale in business del turismo culturale: sono in atto dei 
provvedimenti comunali che normano la ristrutturazione 
sovvenzionata di tutti gli immobili residenziali del quartiere, di cui 
molti in stato di degrado e fatiscenza. Ciò ovviamente implica 
l‟incremento sensibile del valore degli stessi immobili, soprattutto 
in ragione della vicinanza ai docks dismessi e reintegrati 
funzionalmente al progetto Euroméditerranée, facendo schizzare i 
costi degli affitti, come già accade in particolare lungo la Rue de la 
Republique. 
[Ideogramma aerofotografico: in rosso il Panier; in blu l‟area 
investita dalle operazioni di progetto per l‟Euromediterranée; in 
giallo l‟area del Vieux-Port, interessato dalla ricostruzione post-
bellica di Pouillon e oggi in buona parte investito dall‟ampliamento 
dell‟Hotel de Ville di Hammoutène]. 
bombardamento tedesco del ‟43: l‟Hôtel de Ville di Puget (XVII-XVIII sec.), incastonato tra la cortina water-front 
delle case di F. Pouillon (1947-54); il Pavillon Puget (XVIII sec.), che ospita gli uffici dei consiglieri municipali; 
e  l‟elegante Maison Diamantée, aristocratica abitazione del „500 trasformata in Musée du Vieux Marseille. 
Questo vuoto costituisce, oggi, con la sua rivisitazione più recente, il piano di copertura di una sorta di 
“contenitore multifunzionale” interamente ipogeo, l‟Espace Bargemon (2006), opera dell‟arch. Franck 
Hammoutène. A più di 6 metri sotto il livello del mare, attorno a un pozzo di luce che si apre sulla piazza 
pubblica, dove sono collocati dei vasi con ulivi cinquantenari, sono stati ricavati uffici e locali amministrativi per 
due livelli, più un parcheggio; quindi, l‟ampio emiciclo adibito a sala consiliare, centinaia di metri di gallerie per 
mostre temporanee d‟arte, e uno spazio museale di 800 mq, allestito per contenere e mostrare l‟antica Quai grec 
di epoca ellenistica, emersa durante gli scavi
3
. Nessun volume emerge, a parte gli accessi utili a recuperare 
l‟ipogeo multifunzionale, e nessuna attività commerciale si apre, all‟esterno. L‟ampio sistema gradonato si 
configura essenzialmente come una centralità preposta all‟incontro e alla contemplazione, in cui lo scambio, se 
avviene, è gratuito, tra il paesaggio e le persone, e tra le persone stesse. In questo intervento, il silenzio, 
accentuato dall‟impiego di un unico materiale (la pietra locale calcarea), rispetta ed esalta le architetture 
preesistenti, parlando, invero, una lingua molto eloquente: i corrimano, le recinzioni, i dispositivi della luce che 
fungono anche da seduta, sono in acciaio corten e alludono, nella disposizione e nei rapporti di scala, a una 
sapiente trascuratezza o casualità, che si fa complice della creatività dei fruitori, ora distratti, ora partecipi della 
vita stessa che vi si anima; una lingua sorprendentemente contemporanea e al contempo universale, poiché 
relazionale, inclusiva, non autoreferenziale, attraverso cui le relazioni sociali possono esplicarsi 
indifferentemente tra turisti, residenti, immigrati e migranti (attori e spettatori), finendo per ripercuotersi tra gli 
isolati del Panier, anche tra i contesti più disagiati del quartiere, spesso legati all‟immigrazione più difficile. 
 
   
 
L‟esito qualitativo dell‟intervento di Hammouténe è certamente favorito dal precedente operato di Fernand 
Pouillon che, a suo tempo, in veste di direttore del Piano per la ricostruzione del Vieux-Port, e in buona parte 
come suo esecutore, aveva istruito e attuato, a partire dalla costrizione della tabula rasa, una rifondazione del 
luogo non immune, per la forza aulica del linguaggio impiegato, da riconoscibili caratteristiche di «epicità », 
come sottolinea A. Ferlenga
4
, rispondendo a funzioni pubbliche, istituzionali, ma anche residenziali e 
domestiche (si pensi qui alla realizzazione degli alloggi popolari sul sito della Tourette), quale mix vitale alla 
L‟Espace Bargemon 
e le case di Pouillon 
su Quai du port, 
lungo il bordo 
meridionale del 
Panier, costituiscono 
la scena privilegiata 
in cui le due realtà, 
globale e locale, si 
scrutano 
corroborandosi a 
vicenda.   
[ph.  I. Elmo] 
città spesso eluso dall‟urbanistica del business.
L’affermarsi del potere attrattivo e produttivo del Polo Euroméditerranée (ora in fase di ultimazione), 
comporterà certamente un rischio per questa realtà specifica di Marsiglia, e verosimilmente per l’intera 
città. E’ assai probabile, infatti, che l’Euroméditerranée, contribuendo al livellamento del tenore economico 
e sociale dei residenti, finisca con l’incidere pesantemente sugli equilibri che fin qui hanno governato 
l’essenza stessa del luogo, spingendo e incrementando altrove, nelle Banlieues, per esempio, ulteriori 
brutali elementi di marginalità. 
 
Meschita 
La Meschita è il quartiere ebraico esistente già al X sec. d.C. nel centro storico di Palermo. Sul piano 
morfologico presenta caratteristiche d‟impianto di matrice medievale, ancora evidenti in gran parte del tessuto 
del centro storico e, al pari di quest‟ultimo, registra delle sovrapposizioni e sostituzioni radicali, che sono il 
taglio della via Maqueda (1600), la mole della chiesa di S. Nicola da Tolentino (1609) e l‟opera di Damiani 
Almeyda, che ospita la Sala grande dell‟Archivio Comunale (1881). Il suo limite settentrionale coincide con via 
Calderai e, oltrepassata via Maqueda, si prolunga su via Ponticello. Quest‟ultima incrocia l‟arteria viaria che 
sfocia nel mercato Ballarò, dove, in origine, risiedeva uno dei macelli giudaici. Ad est, l‟antico limite di via San 
Cristoforo intercetta l‟asse haussmaniano della via Roma (1889-1922) – al di là del quale, nella contrada 




Il nucleo dinamico |  Sin dalle origini, gli ebrei di Palermo mirarono a connettere strategicamente al resto della 
città il loro nucleo residenziale, concependolo attorno all‟edificio più rappresentativo della comunità, la sinagoga 
appunto, o meschita, e situando i macelli fuori da esso, in prossimità delle maggiori arterie di scambio. In 
questo modo poterono rispondere, almeno fino al XV sec., alla necessità di nascondersi e sopravvivere come 
comunità, garantendosi al contempo una visibilità indispensabile al sostentamento economico. Un simile modo 
d‟intendere e strutturare la città è chiaramente opposto alle scelte urbanistiche praticate nella contemporaneità. 
Secondo questo antico modello, il nucleo residenziale, misto a funzioni e a servizi pubblici e privati – tra i quali 
Lungo via Calderai, in particolare, si esplicano oggi le accelerazioni di 
modificazione più salienti del sito, benché non evidenti nella ridefinizione 
fisica o quantitativa dello spazio investito, bensì nello stravolgimento 
qualitativo della fruizione più tradizionale del luogo, in origine artigianale e ora 
sempre più conforme alle esigenze dei nuovi abitanti - indiani, senegalesi, 
maghrebini, ecc., i quali, lungo un significativo segmento della via, vengono 
impiantando una sorta di mercato ortofrutticolo e dei call-center. Al di là della 
presenza di un turismo culturale contenuto, ma continuo, ultimamente 
praticatovi a bordo di carrozze,  tradizionalmente impiegate per i circuiti 
turistici monumentali della città, un altro fattore di accelerazione della 
trasformazione è l‟eco di un mercato prevalentemente multietnico esistente 
nelle vicine via Maqueda e via Roma, dove rispettivamente si allocano e si 
appostano, beneficiando dei più intensi flussi commerciali, i venditori 
immigrati con i rispettivi prodotti artigianali.  
[Ideogramma aerofotografico: in rosso la Meschita e i macelli; in blu gli assi 
cardinali e dinamici della città storica; in giallo l‟antica rete di connessione tra 
la Meschita e i due macelli - via Calderai, via Ponticello, piazza Ballarò, ecc.]. 
spiccherebbe l‟edificio di culto -, verrebbe intercettato da una rete di vettori economici “rigenerativi” a carattere 
lineare, direttamente connessi ai luoghi addetti alla produzione. I luoghi destinati allo scambio, dunque, non 
costituirebbero i nuclei o i poli dell‟impianto urbano, bensì gli elementi di congiunzione tra i due più tradizionali 
fulcri - da un lato la casa, dall‟altro il luogo di lavoro -, a beneficio di una città specchio di una società di 
cittadini liberi di scegliere, ovvero di muoversi nella rete preposta agli scambi, intimamente e culturalmente 
fortificati nell‟ambito di un‟appartenenza comunitaria, certamente non rivolta all‟educazione degli individui in 
direzione del “consumo”, né orientata alla mera soddisfazione di bisogni indotti. Per il futuro del centro storico 
di Palermo, la proposizione di un modello analogo, fondato su una struttura identitaria molto forte, potrebbe 
rifarsi alla visione di Pasquale Culotta per la Città Interetnica. Al di là delle questioni che la ricerca in parte 
scioglie e in parte alimenta, in materia di integrazione tra stranieri e autoctoni, nell‟ambiente sociale specifico di 
Palermo, sul piano strettamente disciplinare, Culotta formulò, con essa, una strada alternativa alla conservazione 
perentoria, istruita e imposta dal PPE vigente. La sua visione legittimerebbe l‟abbattimento degli immobili più 
fatiscenti, tendenzialmente ribadendo, nella ricostruzione, le giaciture originarie dei pieni e dei vuoti e i loro fili 
su strada, così in pianta come nella volumetria (riproposizione del carattere morfologico), scardinando però tutto 
il codice tipologico delle unità abitative, per dare risposta, nel caso specifico indagato, a un programma 




Una strada d‟intervento altrettanto consapevole, e dinamica, per il centro storico di Palermo, è individuabile a 
partire da una lettura attualizzata della Sala grande dell‟Archivio Comunale (1881), opera realizzata da Damiani 
Almeyda nel cuore della Meschita. Annoverabile tra le architetture in senso lato più moderne del centro storico 
palermitano, essa può intendersi come un‟operazione di autentica rifondazione del luogo, avanzata nel pieno 
Così M. Panzarella riassume gli esiti della ricerca di 
Culotta sulla Città Interetnica: si tratta del 
«tassellamento di alcuni sistemi di residenza nel 
tessuto storico della città di Palermo […]. Il 
progetto tiene fortemente conto di una esigenza di 
collocazione che impone la considerazione dei modi 
di essere della città storica in cui esso s‟insedia; di 
conseguenza esso si declina sul complesso versante 
della composizione di identità differenti: al sistema, 
alle modalità di aggregazione di unità 
dimensionalmente omogenee, all‟involucro, 
all‟attacco a terra e agli allineamenti topografici 
compete il compito di stabilire le relazioni più forti 
con la città circostante, mentre alla spazialità e ai 
criteri distributivi interni è attribuito quello di 
rispecchiare le differenti tradizioni domestiche», in: 
http://www.unipa.it/dispa/testi/MP_Ghetti.pdf 
[Planimetria di un‟ipotesi d‟intervento nel centro 
storico di Palermo, nei pressi del mercato di Ballarò; 
tesi di laurea di G. Pullara, Servizi sociali e culturali 
nella città multietnica, relatore Prof. Pasquale 
Culotta, pubblicata in: P. Culotta, A. Sciascia, 
L‟architettura per la città interetnica, Palermo 2005, 
p.202].  
 
rispetto della memoria. Almeyda progettò un volume di 40 cubiti per lato, poiché leggendo i manoscritti del 
viaggiatore Obadia (XV sec.) aveva appreso che quelle erano le proporzioni della sinagoga, ma per l‟indifferenza 
ingombrante della precedente sostituzione – la chiesa di S. Nicola (1609) - ne spostò le giaciture, e per sua 
sensibilità culturale, ovvero assimilando la lingua del proprio tempo, ne interpretò le fronti. A. I. Lima afferma 
che «lo spazio è luce e la luce si fa spazio al suo interno»
7
, E. Sessa paragona «ad alcune soluzioni di George 
Dance della fine del Settecento»
8
 i suoi prospetti bugnati e policromi, visibili dalla piazzetta della Meschita, F. 
Fatta parla di «Sinagoga trasposta»
9
 - per citare solo alcuni degli studiosi che sull‟opera hanno copiosamente 
scritto. 
 
    
 
Oggi, essendovi previsto l’ingresso da via Maqueda, la Sala grande dell’Archivio Comunale rimane 
inaccessibile dall’interno della Meschita, pur configurandosi come suo fulcro. Ecco, io credo che siano 
anomalie come questa, e non tanto l’impiego più o meno consapevole e sapiente di nuovi linguaggi, a 
tradire il senso della memoria e quindi il futuro di un luogo.  
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Architettura judaica…, 1994 





(1881) e il 
cancello che 
non consente 
l‟accesso al  
suo interno 
dalla piazzetta 
della Meschita.  
[ph. I. Elmo] 
